Assemblea dei precari del 5/10/2010

FLC CGIL – CISL SCUOLA – GILDA-UNAMS

Intervento introduttivo di Alessandra Faini - sintesi
Il dovere della protesta

Sulle problematiche del precariato nella scuola, ha affermato Alessandra Faini in apertura del suo intervento, è calato un silenzio tombale: terminata la fase delle nomine e scemata la vibrante protesta di agosto e settembre, corriamo il rischio di ripiegarci su noi stessi e concentrarci sulla nostra situazione personale. Accade infatti che dopo aver ottenuto la nomina o lo spezzone che garantisce il punteggio, oppure aver avuto la certezza di rientrare nel salvaprecari, si “abbassa la guardia” e ci si concentra sui calcoli per avanzare di posizione in graduatoria o quantomeno mantenere la stessa; si pensa ad accumulare punti attraverso master, perfezionamenti ecc.; veniamo presi dalle difficoltà lavorative quotidiane e tutto ciò provoca un allentamento delle tensioni e della voglia di continuare la protesta. 

 Bisogna uscire da questa logica perversa che riduce la vita del precario della scuola a semplice sopravvivenza e bisogna reagire. Prima di tutto per dovere civico, in quanto il problema del precariato è strettamente legato a quello della scuola pubblica alla sua funzione: più precari ci sono nella scuola e più significa impoverirla dequalificarla, minarla. Inoltre non bisogna smettere di denunciare che l’Italia spende poco per la scuola e si ritrova agli ultimi posti per la quota di Pil destinato all’istruzione. La Gelmini continua a tagliare invece di governare, si è rifiutata di parlare con i precari, con i genitori , gli studenti e tutte le altre categorie  della scuola,  non ascolta nessuno e addirittura ingiuria considerando  i precari “piaga sociale”, diffama definendo “ agitatori politici” chi liberamente protesta, minaccia chi all’interno della scuola si permetterà di criticarla
I tagli e il “salva precari”

Il Ministro Gelmini inoltre nega l’evidenza dei tagli e ha fatto dire ai suoi funzionari che grazie alla sua benemerita opera di stabilizzazione del precariato (“ben” 16.500 unità di personale) solo 2000  sarebbero stati  i supplenti senza possibilità di nomina annuale o fino al termine delle lezioni. Ammette suo malgrado che le riduzioni di organico provocano la perdita del posto da parte dei precari in particolare al SUD,  ma grazie alle misure legislative a favore dei precari (il  famoso “salva precari”) dice di garantire la precedenza assoluta in tutte le nomine, riconoscimento del punteggio intero, automatismo della liquidazione dell’indennità di disoccupazione, laddove dovuta, da parte dell’INPS , priorità nell’assegnazione dei progetti avviati a seguito di convenzioni con le regioni. Fiore all’occhiello: il salvaprecari è stato esteso anche al personale che ha avuto la supplenza annuale nel 2009/2010 e che l’ha persa per l’a.s. 2010/2011.  

 Peccato che si tratti  invece di   palliativi inutili; i “contratti di disponibilità” non servono a risolvere il precariato, perché il governo con i contratti di disponibilità non mette in campo ulteriori risorse per garantire il sostegno al reddito dei precari licenziati, ma utilizza l’indennità di disoccupazione (che i precari avrebbero comunque) in modo intermittente rispetto ai contratti per supplenze brevi (che comunque sono previsti), prevedendo il  riconoscimento del punteggio ai fini delle graduatorie. Così facendo però limita la platea degli interessati esclusivamente al personale docente e A.T.A inserito a pieno titolo nelle graduatorie provinciali, escludendo i non abilitati di 3° fascia di istituto, che magari hanno lavorato per più anni scolastici e che adesso si vedono espulsi dal mondo della scuola.

Nel merito, lo abbiamo già verificato lo scorso anno,  tale norma introduce soltanto  nuove graduatorie da utilizzare con priorità rispetto a quelle di istituto, per tutti i contratti che le scuole dovranno stipulare per la sostituzione del personale assente. Quindi nessuna risorsa aggiuntiva, ma semplicemente una diversa modalità di conferimento delle supplenze brevi che le scuole avrebbero dovuto comunque assegnare, probabilmente agli stessi aspiranti, dalle graduatorie di istituto, e che aggravano e complicano il lavoro delle stesse segreterie delle scuole. 

Firenze: le nomine di quest’anno e la posizione delle OO.SS. 

Quest’anno abbiamo accolto con senso di responsabilità la richiesta dell’USP di Firenze di invertire il calendario delle nomine, mettendo il sostegno delle medie e superiori immediatamente dopo le nomine per le materie, dal momento che non è possibile per la nostra provincia farle contestualmente a causa del numero elevato degli aspiranti. Ci siamo assunti questa responsabilità soprattutto perché lo scorso anno le nomine del sostegno erano state rifatte per quasi il 50% dei posti e, oltre a non garantire la continuità didattica per gli studenti diversamente abili, hanno fatto sì che i posti migliori andassero alle code o addirittura ai non abilitati privi della specializzazione. Le OO.SS. hanno pertanto preteso che le nomine per il sostegno fossero fatte immediatamente dopo la materia. C’è stato poi il problema del reintegro dei posti del CTP e delle serali. Dopo le proteste d’agosto per riottenere i posti tagliati, a pochi giorni dall’inizio delle nomine l’Amministrazione non voleva tener conto dei posti reintegrati e voleva procedere secondo il calendario previsto. Le OO.SS. hanno preteso uno spostamento delle nomine per garantire che tutti i posti venissero ricoperti in prima convocazione. Questa posizione ha causato sì il ritardo ulteriore delle nomine, ma ha permesso una maggiore trasparenza e un maggior numero di posti per i precari.

Inoltre siamo riusciti  per la prima volta  a garantire almeno per i docenti la possibilità di completamento per chi è stato costretto a scegliere uno spezzone  attraverso la riconvocazione e la  scomposizione di eventuali cattedre intere liberatesi successivamente. Tale richiesta è stata avanzata anche per il personale ATA e siamo in attesa di confrontarci con l’Amministrazione alla quale da giorni abbiamo chiesto un incontro; purtroppo per la prima volta nella nostra provincia molti precari ATA non hanno riottenuto la supplenza e stanno aspettando la seconda convocazione che ritarda a causa della sospensiva del TAR  sulla mobilità professionale. 

Le rivendicazioni dei precari: assunzioni, regole certe, equiparazione economica
I precari della scuola non chiedono assistenza o sussidi, ma rispetto e dignità,  il riconoscimento della loro professionalità e dei tanti anni che hanno messo a disposizione dello Stato. Rivendicano prima di tutto le assunzioni a tempo indeterminato su tutti i posti liberi, organici stabili e pluriennali  per garantire continuità dell’azione educativa e miglioramento della qualità della scuola. Poi regole certe sia sulla formazione iniziale che sul reclutamento. Le regole sul reclutamento e sulle graduatorie sono state modificate anche da governi precedenti e di altro orientamento politico: ad esempio l’ultima modifica ha trasformato le graduatorie provinciali da Permanenti ad Esaurimento, limitandole ad una sola provincia, però tali modifiche consentivano stabilità e - fatto importante - erano legate ad una programmazione triennale di assunzioni in ruolo di 150.000 docenti e 30.000 ATA. Questo governo invece ha  emanato le fantasiose “code” e  programmato  un taglio  triennale che ha già comportato la perdita del lavoro e dello stipendio per oltre 25.000 persone nell’a.s. 2009/2010 e 20.000 per il 2010/2011.

Le continue modifiche alle regole di gestione delle graduatorie hanno inoltre alimentato i contenziosi, provocando una guerra tra poveri e  causando preoccupazione e incertezze per il futuro. 
Non è più rinviabile, visto l’approssimarsi dell’aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento, un provvedimento che spieghi la natura e le modalità di utilizzazione delle attuali graduatorie, garantendo regole certe e stabili, parità di diritti a tutti gli aspiranti inclusi.

E’  inoltre necessaria una progressiva equiparazione economica e giuridica tra personale a tempo determinato e quello a tempo indeterminato (art.90 Ccnl), con un trattamento economico più favorevole nei periodi di assenza per salute, motivi personali, esami, formazione. Bisognerebbe inoltre portare al 31 agosto tutti i contratti quando il posto è libero o disponibile per tutto l’anno e coprire tutti gli spezzoni anche inferiori a 6 ore settimanali con le graduatorie provinciali, come tutti gli  anni puntualmente viene richiesto dalle OO.SS. all’USP di Firenze, senza purtroppo trovare accoglimento a causa delle disposizioni del Ministero. 

